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PARERE SULLA PROPOSTA DI INSERIMENTO DI AREE DI PER ICOLOSITÀ GEOLOGICA 
IN LOCALITÀ COGHI E VAL PIGLIA IN COMUNE DI LUSIANA  (VI). 

 

1 PREMESSA 

Il Comune di Lusiana (VI) è tra i comuni interessati dal Progetto di Piano Stralcio per l’Assetto 
Idrogeologico dei Fiumi Brenta e Bacchiglione adottato con delibera n. 1 del 03/03/2004 dal Comitato 
Istituzionale dell’Autorità di Bacino dei Fiumi dell’Alto Adriatico (G.U. n. 236 del 07/10/2004). Attualmente 
nel territorio comunale il suddetto Progetto di Piano non individua aree di pericolosità geologica. 

Con delibera n. 4 del 19/06/2007 (G.U. n 233 del 06/10/2007) del Comitato Istituzionale dell’Autorità 
di Bacino dei Fiumi dell’Alto Adriatico, è stata adottata la 1^ variante del Progetto di Piano Stralcio per 
l’Assetto Idrogeologico dei Fiumi Isonzo, Tagliamento, Piave, Brenta-Bacchiglione e le corrispondenti 
misure di salvaguardia, variante che peraltro non ha portato l’inserimento di aree di pericolosità geologica 
nel Comune di Lusiana. 

In conseguenza degli intensi eventi meteorici che hanno riguardato la fascia pedemontana veneta nei 
mesi di novembre e dicembre 2008, nel Comune di Lusiana si sono verificati due fenomeni franosi; il primo, 
localizzato nell’abitato di Coghi è uno scivolamento rotazionale posto a ridosso delle abitazioni, il secondo, 
nella zona alta della Val Piglia è riconducibile a un’area franosa, dove la tipologia predominante è lo 
scivolamento e va a interessare un versante a elevata acclività. 

Con nota n. 467 del 11/03/2009 l’Autorità di Bacino dell’Alto Adriatico ha inviato alla Direzione Difesa 
del Suolo della Regione del Veneto una proposta di aggiornamento del PAI del bacino dei Fiumi Brenta e 
Bacchiglione in seguito agli eventi franosi sopra menzionati. Alla nota, in cui è riportata una breve 
descrizione dei fenomeni franosi e della loro possibile evoluzione in termini di presenza di elementi a 
rischio, è allegata documentazione fotografica ed una proposta di perimetrazione con relativo grado di 
pericolosità (vedi fig.1). 

In data 19/08/2009 la Direzione Difesa del Suolo ha effettuato un sopralluogo tecnico per prendere 
visione del fenomeno franoso con la finalità di mettere a punto una proposta di nuova perimetrazione della 
pericolosità geologica. 

In seguito tramite la Provincia di Vicenza è stata acquisita una relazione geologica dal titolo 
“Prospezione geofisica con il metodo geosismico a rifrazione, nel territorio situato in località Coghi di 
Laverda”, commissionata dal Comune di Lusiana e finalizzata all’approfondimento delle conoscenze sul 
fenomeno. 

In data 27/07/2009 è stata inviata un’e-mail all’Unità periferica del Servizio Forestale di Vicenza e 
all’Unità periferica Genio Civile di Vicenza chiedendo di fornire eventuali informazioni utili alla redazione 
del presente parere. Il Servizio forestale rispondeva con nota prot. n. 531327 del 29/09/2009, che a seguito di 
sopralluogo eseguito da personale tecnico si concordava con la perimetrazione e relativa pericolosità 
proposte in merito alle località Coghi e Val Piglia. 

 

2 ANALISI DELLA PROBLEMATICA E PARERE REGIONALE 

Da quanto riportato nella nota dell’Autorità di Bacino i movimenti franosi si sono innescati in seguito 
agli eventi meteorologici particolarmente intensi di novembre – dicembre 2008. 

Località Coghi. Si tratta di un evento classificabile come scivolamento di tipo rotazionale che ha 
interessato principalmente la copertura quaternaria, caratterizzata dalla presenza di abbondante matrice 
limoso argillosa, evidenziando numerose superfici di rottura (fig.2). 
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Località Val Piglia. Si tratta di un evento che interessa la parte alta della valle dove le pendenze del 
versante sono molto elevate e che può essere classificato come area franosa in cui la tipologia predominante 
è lo scivolamento (fig. 4). 

Al fine di procedere all’aggiornamento del Progetto di Piano per l’Assetto Idrogeologico (P.A.I.) di 
Bacino dei Fiumi Brenta e Bacchiglione, sulla base delle evidenze morfologiche, l’Autorità di Bacino ha 
predisposto una propria proposta di perimetrazione (fig.1) attribuendo alle aree in questione una pericolosità 
geologica elevata (P3) per la località Coghi e una pericolosità geologica molto elevata (P4) per la località Val 
Piglia. 

 

 
Fig. 1 – Proposta di perimetrazione dell’Autorità di Bacino dei Fiumi dell’Alto Adriatico allegata alla nota 

prot.n. 467 del 11/03/2009. 
 

In data 19/08/2009 i tecnici della Direzione Regionale Difesa del Suolo hanno svolto un sopralluogo 
tecnico in cui si è potuto costatare quanto già descritto nella nota dell’Autorità di Bacino e riportare le 
seguenti considerazioni: 

 

Località Coghi 

Il fenomeno franoso, che come abbiamo detto è di tipo scivolamento rotazionale, era ancora ben visibile 
alla data del sopralluogo durante il quale si è potuto osservare la natura limoso argillosa della copertura 
quaternaria, la generale instabilità dell’area ed il conseguente possibile coinvolgimento delle abitazioni a 
valle (fig.2). 
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Il meccanismo di innesco di questo fenomeno, la cui evoluzione è di tipo lento, è legato alla presenza di 
eccezionali quantitativi d’acqua dovuti all’evento meteo intenso, che si sono in parte infiltrati saturando i 
terreni di copertura, mentre l’elevata pendenza e la mancanza di un adeguato drenaggio delle acque 
superficiali sono tra le principali cause predisponenti. Lo sviluppo del fenomeno franoso si è evidenziato con 
la generazione di più linee di superfici di rottura (fig.3), parallele tra loro, che denotano la presenza e 
l’interessamento di materiali eterogenei, derivanti dall’alterazione di unità marnoso arenacee, di spessori 
variabili ma consistenti.  

Come indicato nella nota dell’Autorità di Bacino, il fenomeno va ad interessare le pertinenze poste a 
monte delle abitazioni esistenti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 2 – Panoramica del fenomeno in località Coghi. 
 

Per la stesura del presente parere è stata visionata la documentazione disponibile presso gli uffici 
regionali ed in particolare parte della cartografia presente nel quadro conoscitivo del PAT di Lusiana al 
momento adottato ed in corso di approvazione. Inoltre è stata utilizzata la documentazione riguardante una 
relazione geologica dal titolo “Prospezione geofisica con il metodo geosismico a rifrazione, nel territorio 
situato in località Coghi di Laverda” commissionata dal Comune, che è stata fornita alla scrivente Direzione 
dagli uffici tecnici della Provincia di Vicenza. 

Tale relazione riporta i dati ed i risultati ottenuti da due profili sismici a rifrazione da cui è stato 
ricostruito l’andamento della velocità sismica nel sottosuolo, conseguentemente è stata ricavata una 
correlazione tra la velocità delle onde P e la litologia presente, con l’intento di individuare la morfologia del 
tetto del substrato.  

I risultati ottenuti, pur essendo privi di dati geognostici di taratura, mostrano la presenza di un primo 
orizzonte (200<Vp<1000 m/s) identificabile in depositi di copertura quaternaria, un secondo orizzonte 
(1000<Vp<2000 m/s) correlabile a depositi quaternari ben addensati o substrato roccioso alterato, ed infine 
un terzo orizzonte (Vp>2000 m/s) composto da substrato lapideo con caratteristiche geomeccaniche 
progressivamente migliori in funzione dell’incremento di velocità. Da entrambi i profili risulta che gli 
spessori medi del deposito quaternario variano dai 3 agli 8 metri. I profili tomografici evidenziano inoltre la 
probabile presenza di più superfici di scivolamento nella porzione medio alta del versante, evidenza che 
concorda con quanto osservabile da un punto di vista morfologico. 
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Fig. 3 – Particolare di come si presentano le superfici di rottura. 

 

Località Val Piglia 

Il dissesto (fig.4), che come abbiamo detto è classificabile come area franosa, era ancora ben visibile 
alla data del sopralluogo durante il quale si è potuto costatare come tutta la zona, caratterizzata da elevata 
acclività, è sede di processi erosivi legati non solo alle condizioni morfologiche e all’erosione torrentizia ma 
anche alla natura dei terreni, costituiti da rocce stratificate compatte prevalenti, alternate a strati o 
interposizioni tenere (fig.7). È stata inoltre rilevata la presenza di varie situazioni di instabilità della 
vegetazione (fig.5), dato peraltro evidenziato da una nota inviata, successivamente al sopralluogo, via mail 
dai Servizi Forestali, che mette in risalto il generale stato di abbandono delle cure colturali della vegetazione 
arborea presente con conseguente suscettibilità dell’area agli schianti. 

Il meccanismo di innesco di questo fenomeno, la cui evoluzione è di tipo estremamente rapido, è stato 
determinato dalla presenza di eccezionali quantitativi d’acqua dovuti all’evento meteo; le principali cause 
predisponenti sono l’elevata acclività connessa all’attività erosiva da parte del torrente. 

Durante il sopralluogo si sono potuti inoltre osservare segnali di dissesto anche sul versante opposto 
della valle (fig.6) a testimonianza di uno stato di instabilità che interessa tutta la parte alta della Val Piglia. 
Per tale motivo sembra corretto ampliare l’area proposta dall’Autorità di Bacino estendendola alle zone di 
cui sopra, dove sono presenti vari segni di movimento in atto o potenziale e che interessano anche il versante 
opposto. 

 

Come indicato nella nota dell’Autorità di Bacino, il fenomeno non va ad interessare direttamente 
abitazioni e infrastrutture ma è da considerare in termini di pericolosità indiretta per quanto riguarda le 
località Laverda-Coghi-Burani che si trovano immediatamente a valle dell’area in oggetto. 
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Fig. 4 – Particolare dell’evento franoso in Val Piglia. 
 

 

Fig. 5 – Particolare di altre zone in dissesto con presenza di schianti della vegetazione. 
 

Per la stesura del presente parere è stata inoltre visionata la documentazione disponibile presso gli uffici 
regionali ed in particolare parte della cartografia presente nel quadro conoscitivo del PAT di Lusiana al 
momento adottato ed in corso di approvazione. In tale documentazione l’area oggetto del parere rientra in 
una zona più vasta segnalata come area soggetta ad erosione determinata principalmente dall’azione del 
torrente. 
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Fig. 6 – Particolare di altre zone in dissesto presenti sul versante opposto. 
 

 
Fig. 7 – Particolare delle formazioni geologiche presenti. 

 

Quindi sulla base dell’analisi della documentazione e del sopralluogo effettuato si ritiene che sussistano 
sufficienti elementi per la definizione della pericolosità geologica delle aree interessate da fenomeni franosi. 

Il fenomeno di scivolamento presente in località Coghi è stato inserito nella banca dati IFFI 
(0240151800) come evidenziato nella tabella 1 riepilogativa e per l’area perimetrata in figura 8 (codice PAI 
0240151800) viene proposta una pericolosità geologica elevata (P3). 

Tale classe di pericolosità risulta dall’applicazione del “metodo svizzero modificato” con una severità 
geometrica pari a 2 in relazione agli spessori in gioco ipotizzabili (> 2m.) e con una velocità di movimento 
del fenomeno lenta. La frequenza probabile di accadimento è alta (1-30 anni) date le condizioni presenti al 
momento del sopralluogo. 
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L’area delimitata in occasione del sopralluogo presentava segni di cedimento anche in un settore posto a 
NW rispetto a quanto proposto dall’Autorità di Bacino, per cui l’area perimetrata nel presente parere è stata 
estesa a questo settore. 

 

L’area franosa presente in località Val Piglia è stata inserito nella banca dati IFFI (0240151900) come 
evidenziato nella tabella 1 riepilogativa e per l’area perimetrata in figura 8 (codice PAI 0240151900) viene 
proposta una pericolosità geologica molto elevata (P4). 

Tale classe di pericolosità risulta dall’applicazione del “metodo svizzero modificato” con una severità 
geometrica pari a 2 in relazione agli spessori in gioco e con una velocità di movimento del fenomeno 
estremamente rapida. La frequenza probabile di accadimento è alta (1-30 anni) date le condizioni presenti al 
momento del sopralluogo. 

Come evidenziato precedentemente, essendo evidente la presenza di ulteriori zone in dissesto anche sul 
versante opposto, si propone una perimetrazione più estesa che tenga conto di quanto emerso in sede di 
sopralluogo. 
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Tabella 1 – Tabella riepilogativa delle condizioni di pericolosità geologica proposta. 
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Fig. 8 – Proposta di nuova perimetrazione di pericolosità geologica nelle località Coghi e Val Piglia. 
 

 


